
DOPO NOVE ORE E MEZZA di camera di

consiglio la Corte di Appello di Torino ha con-

dannato Annamaria Franzoni a sedici anni di

reclusione riconoscendo le attenuanti generi-

che e dimezzando di

fatto la pena di trenta

anni che le era stata

inflitta in primo gra-

do. Una cosa resta rispetto al pri-
mo giudizio: la mamma assassina
era capace di intendere e di volere
quando uccise. Scongiurato an-
che il carcere, almeno fino al pro-
nunciamentodefinitivodellaCas-
sazione.
Una sentenza che l’avvocato Pao-
la Savio ha comunicato al telefo-
no alla sua assistita, rientrata a Bo-
logna ben prima della conclusio-
nedella cameradi consiglio. «Ildi-
spiacere di Annamaria è enorme.
Aspetteremoildepositodellemoti-
vazionipercapirequalisonoipun-
tichehannoportatoaquestadeci-
sione - ha commentato la Savio in
una improvvisata conferenza
stampa - Si è fatto tutto quello che
ritenevamodipoter fare,soprattut-
to al punto in cui eravamo arriva-
ti. Seci sarannoaltrecosesivalute-
ranno. Ci sono tre gradi di giudi-
zioe quindi il processonon finisce
qui». La difesa, quindi, ricorrerà in
Cassazione. Una cosa che invece
non farà la procura torinese. «È
una sentenza in cui la Corte ha di-
mostrato comprensione e che mi
vede favorevole», ha spiegato in-
fatti il procuratore generale Vitto-
rio Corsi. «Non farò ricorso, è una
sentenzagiusta, incuièstatotenu-
to conto di un disagio di quella
mattina e di quella notte. Pietas? -
ha concluso Corsi - Credo che si
tratti di comprensione umana».
La giornata di ieri era stata caratte-
rizzata da una lunga attesa di una
sentenza per nulla scontata. Un
tempo snervante che non ha sco-
raggiato il pubblico assiepato al-
l’esterno della cittadella giudizia-
riadiTorino.Ecosì,quandolaCor-
te è entrata in camera di consiglio
alle11,15, fuorièripartitoilproces-
so parallelo per il «morbo» di Co-
gne. I vigilantes osservano diverti-
ti i diverbi tra persone che hanno

visto in quasi tutte le udienze.
Qualcunoperpoterentrarepresen-
ta il tesserino di invalido di guerra,
ma non c’è nulla da fare, viene ri-
mandato indietro da una guardia
che sbuffa. Cosa non si inventano
per poter vedere l’imputata. Il pro-
cesso parallelo va avanti sotto un
sole implacabile; sul marciapiede
alle tre ci saranno almeno trenta

gradi, ma loro resistono. C’è perfi-
no qualcuno sulla sedia a rotelle,
c’è chi è arrivato all’alba, il primo
alle 4,30, alla 4,31 è arrivato Giu-
seppe, il secondo. Quelli più orga-
nizzati hanno escogitato un siste-
madinumeri, così,di tanto intan-
to, si sono potuti dare il cambio
senzaperdere ilposto, solo40di lo-
ro però sono riusciti ad entrare.

«Stamattina quando sono arrivato
-diceGiuseppechevienedalTrive-
neto e su 221 udienze ne ha segui-
te 15 - ho avuto una grande delu-
sione, c’era uno che mi aveva pre-
ceduto di 60 secondi, pensare che
dall’albergo ero venuto in taxi».
C’è da dire che lui è di Torino,
quindi giocava in casa. Giuseppe è
un innocentista convinto e non

vuole sentire parlare di morbosità
per il caso Cogne. «Il mio - dice - è
vero e proprio interesse. I primi 40
giorni mi ero tenuto imparziale,
poi, dopo aver letto gli atti, mi so-
no convinto dell’innocenza della
Franzoni».RenataeGiovanni,ma-
rito e moglie pensionati, le udien-
ze le hanno seguite tutte, lui è col-
pevolista, leiè invececonvintadel-

l’innocenza della Franzoni. «Con
miomaritoèunalitecontinua-di-
ce - io ho voluto conoscere Anna-
mariaeper leiprovograndesolida-
rietà».«DaquandoèandatoviaTa-
ormina-dicePaola- il frontecolpe-
volista è visibilmente diminuito».
Evidentemente le parole della Sa-
vio sono state più efficaci, anche
per la giuria.

Sostenitori di Annamaria Franzoni all’esterno del palazzo di giustizia a Torino Foto di Massimo Pinca/Ap

■ «Èstataunafortunache il siste-
ma informatico abbia trovato lei»,
hadetto ilpresidenteRomanoPet-
tinati guardando l’avvocato Paola
Savio, difensore di Annamaria
Franzoni, prima di entrare in ca-
mera di Consiglio. «La Corte - ha
detto Pettinati - riconosce il suo
straordinario e pregevole impe-
gno...».Comeènoto,nelmomen-
to in cui Carlo Taormina lasciò
l’incaricosuCogne laCortedovet-
te trovare un legale d’ufficio. E la
vita professionale di Paola Savio,
39anni,cambiòconunatelefona-
ta. Era il 20 novembre scorso, e la
penalistapiemontese,consimpati-
cissimi occhiali rosa, non riuscì a
crederci: pensava ad uno scherzo.
E invece, eccola qui: entrò con
grande sorpresa, da difensore per
caso, e nella fase finale del proces-
so di Cogne è diventata regina del

Foro di Tori-
no. Notti in-
sonne su peri-
zie e contrope-
rizie. E poco
dopo il cam-
bio di strategia

sulcasoCogne.Èriuscitaaconqui-
stare la fiducia dell’unica imputa-
ta al processo, la mamma del pic-
colo Samuele Lorenzi, e della sua
famiglia. Fino a sostituire una per-
sonalità del calibro di Carlo Taor-
mina.Stop alla soapCogneeal su-
per Taormina show, fatto di lacri-
mee«sedute»dellamammadiCo-
gne su Porta a Porta e clamore e
tensioni su altri salotti televisivi.
«Il circomediatico -hadettoPaola
Savio - non ha aiutato la Franzo-
ni». Rispetto al suo precedessore,
la giovane avvocato ha uno stile
molto diverso: se Taormina è un
gladiatore della polemica, del mu-
ro contro muro, Paola Savio lo è
delfairplay.Per l’arringapiùsegui-
ta della sua carriera ha scelto voce
bassa ma anche pathos e colpi ad
effetto, come i penalisti della vec-
chia scuola: mestoli, calzini, scar-
pe,gigantografiediSamuele, lette-
rine dei coniugi Lorenzi. E ieri nel-
la replica si è rivolta ai giudici po-
polari. Tutto è servito per com-
muovere i giudici e la Corte: «Io
hoavutocoraggioaportareavanti
la difesa - ha detto -. Voi dovete
averne ancora di più per uscire
con una sentenza che dica che
nonèstata lasuamamma.Dovete
avere il coraggio del dubbio». Un
processo difficile: senza prove cer-
te, incontrovertibili. Senza un’ar-
ma del delitto, un movente e una
confessione da parte dell’imputa-
ta. Prima di Cogne, Paola Savio
avevalavoratosoloinaltriduepro-
cessiperomicidio.E ieri,primadel
verdetto che ha ridotto la pena a
16anni, lecongratulazionipubbli-
che del presidente della Corte.

SHOW Come l’omicidio di un bambino si è trasformato in una valanga mediatica, che ha rivelato soprattutto la cultura di una società

Il brutto spettacolo di una tragedia sotto la luce delle telecamere

LACRIME Non andrà in
carcere, non sussiste la ne-
cessità delle misure restritti-
ve. Per Annamaria Franzoni

semmai le porte delle patrie ga-
leresiaprirannodopolasenten-
za della Cassazione, l’ultimo,
inappellabile grado di giudizio,
alla quale i Franzoni ricorreran-
no, anche per dilatare nel tem-
po questo appuntamento con
il carcere.
Annamaria non era in aula al
momento della sentenza. Si era
già allontanata quando la giu-
riahaconfermatol’impiantoac-
cusatorio, addolcendolo delle
attenuanti generiche. Prima, la
mattina, rivolgendosi ai giudici
nell’ultima occasione possibile,
la madre di Samuele aveva ripe-
tuto il suo straziante lamento:
«Sperochesiategiustinelgiudi-
care. Io non ho ucciso mio fi-

glio. Ionongli ho fattoniente».
Una breve dichiarazione, spon-
tanea,subitoaffogatanelle lacri-
me.Commozionecheperlapri-
mavoltahacolpitoancheglioc-
chi di Stefano Lorenzi, il papà
di Samuele. Per la prima volta
l’uomohapiantoinaula,peral-
cuniminuti.Le lacrimegli sono
scese sul viso da quando l’avvo-
cato Paola Savio ha annunciato
che era alla conclusione della
sua replica.
E ha continuato a piangere
quando la moglie, Anna Maria
Franzoni, sièasciugatagliocchi
cercando di interrompere i sin-
ghiozzi, soffocati, ed è rimasta
in silenzio, per qualche secon-
do, prima di proclamare per
l’ennesimavoltalasua innocen-
za. La voce di lei era rotta, le la-
crime di lui non erano accom-
pagnate da alcun gemito, un
pianto silenzioso, senza parole.
Accanto, Stefano Lorenzi aveva
ilpadreGiorgio,cheglihaposa-
to la mano su una spalla. Insie-

me,durante l'udienza,hannori-
guardato le diapositive con le
macchie di sangue rimaste sul
luogo del delitto. La signora
Franzoni invece no, come sem-
pre ha fissato dritto davanti a
sè, evitando lo schermo.

Adesso - per un po’ - il caso rie-
sce dai tribunali, e torna dove è
stato troppe volte: fra la gente,
sui giornali, in tv. A Monteacu-
to Vallese, il paese dei Franzoni,
ieri sera la gente era delusa. Si è
tifosi, si chiede giustizia ma

nonci si rivolgealloStato.ACo-
gne invece le agenzie scrivono
di un paese indifferente. Che
ha già pagato dazio.
A casa dei Lorenzi, invece, è il
solito, infinito, ineluttabile
pianto.

ORESTE
PIVETTA

 ●

Leggendolestatistichesi scoprechedi
bambini, in famigliae fuori, seneuc-
cidono tanti: colpevoli la madre e il
padre, gli amici o i nemici dell’uno o

dell’altro, in un gesto di follia o addirittura per
qualche disegno di ricatto o di vendetta. Si leg-
ge anche, proprio adesso, di un asilo e di storie
mostruose, adulti contro bambini. Chissà per-
ché?Ancorala folliao, semplicemente, lacatti-
veria che è in noi, il male oscuro che non ci ha
mai abbandonato. Dal primo giorno.
Il processo di Cogne si è chiuso. Manca la Cas-
sazione, ma a un punto siamo giunti. Siamo
giunticioèaunaverità:quellaprocessuale,che
conta per la legge, per le pene da scontare, per
il tribunale degli uomini. Si leggerà il dispositi-
vo, si capirà meglio. Dopo cinque anni, ci sia-
mo «rassegnati» a una conclusione, a qualsiasi
conclusione. L’orrore sta anche nell’assenza di

una confessione. Uccidere un bambino non è
un delitto qualunque, non è un regolamento
di conti mafioso, la punizione della malavita,
la rapina che si rivolta nel sangue, qualcosa da
cui si può fuggire senzapensieri, senza rimorsi.
Laconfessione, cometante volte aveva detto il
procuratore generale, Vittorio Corsi, sarebbe
stata una liberazione: come sopravvivere o vi-
vere con un peso simile... O davvero la memo-
riadiqueiminutis’èbruciatanellostesso istan-
te: tutto cancellato, tutto rimosso, nella rein-
venzione dell’innocenza e nella solidarietà
chiusa, insuperabile, di chi ti sta accanto. La
confessionesarebbeservitaancheanoi:a ritro-
vare un rimedio, una via, una consolazione,
non solo a restituirci la certezza alla fine di un
«giallo».
Dell’omicidiodiunbambino, infanticidio ofi-
glicidio, non s’è mai scritto, parlato, visto tan-

to. La ragione di tanta curiosità sta certo nella
tragedia in sé e nel contrasto tra la tragedia e la
tranquillità dei luoghi, sta in una trama che si
aggroviglia grazie agli errori investigativi e alle
strategiedifensive,sta inunmisteroches’appe-
santisce ad ogni giro di pagina processuale. Sta
di certo nella scelta calcolata di una «parte», la
difesa, di usare la curiosità e di usare i media, a
cominciare dalla prima intervista, affidata a
unasortadicomunicatostampa, senza interlo-
cutori a misurare l’intensità delle risposte. A
nessun presunto colpevole è mai stata conces-
sa tanta facoltà di parola. Il «presenzialismo»
ha sorpreso in un madre, che si voleva raffigu-
rare afflitta dal dolore. Le tribune televisive so-
no state un altro processo, dove la difesa, per
ovvieragioni, sipresentavacontutte lecarte in
mano. L’Italia non si è divisa,ma si è schierata:
chi dà un parte, chi dall’altra.

Credo che si dovrebbe riflettere sul gigantismo
mediatico a proposito di un simile delitto: il
procuratore generale aveva invitato alla misu-
ra. Il dovere di informare ha offerto il pretesto
allo spettacolo, con successo di auditel. Il che
testimoniaqualcosadinonproprio feliceapro-
posito non solo della televisione ma anche del
nostro paese, della sua cultura, della sua dispo-
nibilità passionale al romanzo popolare più
che alla sensibilità e al rigore dell’intelligenza,
ai sentimenti forti più che alla ragione, in una
interminabilesoapopera,puntatadopopunta-
ta(leudienzedell’appellosonostateventiquat-
tro),un«postoal sole»sanguinariotra lependi-
ci del Gran Paradiso e il Palazzo di giustizia e
tra i luoghi comuni, di cui certi protagonisti o
comprimari della storia sono stati interpreti,
nel solcodella tradizionema conquell’iniezio-
ne di novità che la scena contemporanea pro-

pone: la famigliaattornoealcentro ilpadrepa-
drone, il marito chino, la mamma disperata
chenontardaunanuovamaternità, il preteal-
la padre Brown senza la simpatia bonaria del
prete investigatore inglese...
Il successodiunasoapopera sta,oltrechenelle
trame che ne agganciano sempre altre, nel co-
loredeiprotagonisti,neiquadrettidi suspense,
anche nella lunghezza che talvolta è solo lun-
gaggine. Nel caso di Cogne la lungaggine è sta-
ta quella imposta dai meccanismi della giusti-
zia italiana e dall’inventiva dei suoi avvocati
(difensori), per giunta addestrati alla politica.
Tuttoèstatobrutto,comedovevaessere. Ilpeg-
gio lo si è toccato con le accuse (con le solite
complicità televisive)neiconfrontidi ignarivi-
cini di casa, di ex compaesani. Ammirevole
quel sindaco di Cogne che un giorno esclamò:
«Lasciateci in pace».

La sua vita cambiò
il 20 novembre scorso
quando fu nominata
difensore d’ufficio
della Franzoni

Sedici anni alla Franzoni, riconosciute le attenuanti
La procura non farà ricorso: «Una sentenza “giusta”, usata comprensione umana»

Ma l’avvocato della madre di Samuele: «Si va in Cassazione. Lei prova un dispiacere enorme»

30 GENNAIO 2002 Il piccoloSamueleLorenzi, 3
anni, viene ucciso nella casa di famiglia a Cogne
(Aosta). L’autopsia accerterà una serie di ferite al-
la testa inferte da un corpo contundente.
14 MARZO 2002 La madre del bambino, Anna-
maria Franzoni, viene arrestata con l'accusa di
omicidio volontario.
30 MARZO 2002 Accogliendounricorsodell'av-
vocato difensore, Carlo Federico Grosso, il tribu-
nale di Torino scarcera la donna.
10 GIUGNO 2002 La Corte di Cassazione, su ri-
chiesta della procura di Aosta, annulla l'ordinan-
za del tribunale del riesame.
25 GIUGNO 2002 - La famiglia di Annamaria in-
clude il professor Taormina nel collegio difensi-
vo. Grosso, in polemica, lascia l'incarico.

20 LUGLIO 2004 IlgupEugenioGramola,adAo-
sta, condanna la Franzoni a 30 anni di carcere.
16 NOVEMBRE 2005 Si apre a Torino il pro-
cesso d'appello.
14 GIUGNO 2006 Laperiziapsichiatricaasseri-
sceche, se laFranzoniècolpevole,quandohaagi-
to era in preda a un vizio parziale di mente.
20 NOVEMBRE 2006 In polemica con la Cor-
te,Taorminarinunciaall'incarico.Vienenomina-
to un legale d'ufficio, Paola Savio.
27 MARZO 2007 Il pg Vittorio Corsi chiede di
confermare la condanna di primo grado.
3 APRILE 2007 L'avvocato Savio chiede l'asso-
luzione.
27 APRILE 2007 Corte in camera di consiglio
per la sentenza, che arriva in serata.

Fuori dall’aula
una calca enorme
Per entrare hanno
anche escogitato
il sistema dei numeri

Annamaria in lacrime: «Non sono stata io»
L’ultimo pianto prima della Camera di consiglio. E anche il marito cede alla commozione

LA DIFESA

Prima i complimenti, poi la pena ridotta
Il successo di Paola Savio, l’anti-Taormina

LE TAPPE
Abbandoni e colpi di scena, una storia processuale durata cinque anni

Il commento

Voyeuristi davanti al tribunale
Gente accorsa da Venezia:

«Sono venuto all’alba
per prendere i posti migliori»

■ / Torino

■ di Tonino Cassarà / Torino

IN ITALIA
Dimezzata la pena
di primo grado. Annamaria
non andrà in carcere fino
alla sentenza definitiva
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